
V I TA  D E L L ’ A S S O C I A Z I ON E
ALLEGATO:

VITA DELL’ASSOCIAZIONESerata di letteratura, po-
esia e musica all’Asso-
ciazione delle Comuni-

tà Istriane, giovedì 9 marzo, 
per la presentazione del libro 
TRIESTINERS. Racconti per 
non morire a cura della dotto-
ressa Graziella Atzori, già gra-
dita ospite del nostro sodalizio 
nel febbraio 2016. In quella 
occasione la signora Atzori 
aveva illustrato il volume Gli 
angeli di Vergarolla antologia 
di autori vari dedicata alla tra-
gedia dell’esodo istriano e del-
le foibe con la prefazione del 
prof. Giorgio Baroni.
Lo scorso marzo, invece, con 
il garbo e la delicatezza che la 
contraddistinguono, l’autrice 
ha presentato questa nuova 
raccolta di oltre 150 pagine con la prefazione di Antonia Blasina 
Miseri - edita dalla Ibiskos di Antonietta Risolo le cui pubblica-
zioni sono sempre molto accurate e pulite - contenente dodici 
prose ispirate a The Dead (I Morti), capolavoro di James Joyce, 
racconto conclusivo dei Dubliners. Il testo, tradotto da Amalia 
Popper, allieva di Joyce e prima traduttrice del dublinese in Ita-
lia, viene qui riproposto insieme ai triestiners Claudio Grisancich, 
Graziella e Maria Teresa Atzori, Carla Carloni Mocavero, Walter 
Chiereghin, Roberta Lagoteta, Giorgio Micheli, Fulvia Petroccia 
Piola, Ranieri Ponis, Graziella Semacchi Gliubich, Marina Silve-
stri, Giuseppe Vergara i quali, attraverso un loro racconto origi-
nale, meditano sul valore della vita, che si rivela al suo tramonto. 
La morte, l’amore, la musica, metafora dei nostri passi verso la 
meta ultima, costituiscono pertanto le tematiche di fondo del li-
bro, il tutto calato in una realtà a noi tanto cara, Trieste.
Nella sala dell’Associazione delle Comunità Istriane, dopo il sa-
luto portato dal presidente Manuele Braico, la dottoressa Atzori - 
nata in Sardegna, laureata in fi losofi a, critico letterario per diver-
se case editrici - ha intervallato la sua piacevole presentazione 
con i canti e le letture di alcuni brani contenuti nel libro venendo 
così a creare un clima di partecipato ascolto.
Il cantante Attilio Tranquillini ha eseguito con estrema raffi natez-
za classici della melodia internazionale, quali The Days of wine 
and roses (I giorni del vino e delle rose), La canzone di Orfeo, 
Sarrà Chisà.
Maria Teresa Atzori, sorella dell’autrice e a lei legata da condivise 
affi nità letterarie, ha letto il racconto dal titolo Jovanka, storia di 
un tragico rapporto amoroso che porta la protagonista a morire, 
mentre la signora Carla Carloni Mocavero ha dato voce al brano 
Festa di compleanno, ritratto di un uomo chiuso nella perdita mai 
elaborata di un proprio caro.
Infi ne Giorgio Micheli, già presente come autore nel libro Gli an-
geli di Vergarolla, ha letto lo scritto intitolato La signora beffarda 
nel quale un uomo, dopo la morte, subirà la legge del contrap-
passo dantesca (curiosa la dedica del libro, prima della prefazio-
ne, che prende spunto proprio da tale lettura: A noi tutti in attesa 
della signora beffarda).
Un omaggio fl oreale ha chiuso questo interessante pomeriggio 
culturale.

Alessandra Norbedo

GRAZIELLA ATZORI E I TRIESTINERS

FIGLIA DEL VENTO
Trieste alta sul mare

si arrampica in collina
occhi da innamorata

ragazza fi glia del vento
libera aria straniera
aria così familiare

è fuori catalogo unica
celeste d’abito

in gran parte dell’anno
extraterrestre

trova collocazione
soltanto nell’immaginario

lì si lasci anche amare
dea che si spoglia

quando ne ha voglia
le parli in una lingua

e ti risponde in un’altra
soffre di sbalzi di umore
con il mare in burrasca

scivola sul litorale
pericolosamente

non è sana di mente
come la vita del resto

incompiuta
è desiderio senza misura
questa è la sua natura.

Graziella Atzori

PREFAZIONE
Trieste, città di confi ne, punto di 
incontro e di scontro di tre grandi 
tradizioni culturali, quella germa-
nica, quella slava e quella ita-
liana. Trieste possiede una sua 
“scontrosa grazia”, ma è città 
di porto, di marinai, di operai, di 
uomini d’affari, dove l’operosità e 
l’intelligenza conta più del casa-
to da cui si proviene. E’ un lem-
bo di terra circondato dai monti, 
sferzato dalla bora. Ha certo una 
sua lingua, il triestino, che funge 
da lingua franca, ma il suo tratto 
dominante, forse unico in Italia, è 
stato e rimane il suo multilingui-
smo, la sua multietnicità e il suo 
pluriculturalismo. Un ruolo fonda-
mentale per “sposare con il canto” 
Trieste all’Italia all’inizio del Nove-
cento, quando era il porto princi-
pale dell’Impero austro-ungarico, 
è stato svolto da tre scrittori: Sci-
pio Slataper, Umberto Saba e Ita-
lo Svevo. Gli ultimi due sono stati 
l’espressione letteraria della nu-
merosa comunità ebraica. Un gio-
vane letterato e giornalista morto 
giovanissimo in guerra, un vendi-
tore di libri di seconda mano ed 
un uomo d’affari hanno creato il 
nucleo letterario triestino in lingua 
italiana. Questo possiamo dirlo al 
giorno d’oggi, ma come appariva 
Trieste nel 1904 ad un giovane 
laureato in lettere, sconosciuto e 
povero, espatriato irlandese chia-
mato James Joyce?
Era arrivato in città da Zurigo e 
aveva trovato lavoro come in-
segnante di inglese alla Berlitz 
School, dopo una breve parentesi 
a Pola e un soggiorno fallimen-
tare come impiegato di banca a 
Roma nel 1906, dove sembra ab-
bia scritto il racconto The Dead, il 
capolavoro della raccolta intitola-
ta Dubliners e pubblicata solo nel 
1914.
Il presente volume ha per titolo 
Triestiners, evidente richiamo a 
quello joyciano e titolo perfetta-
mente azzeccato e suggerito da 
Graziella Atzori, che tanta parte 
ha avuto nel concepire e nel met-
tere insieme le diverse voci che lo 
compongono.
Triestiners comincia con la ma-
gnifi ca traduzione in italiano ad 
opera della giovane Amalia Pop-
per del racconto di James Joyce 
The Dead (I Morti). Joyce era 
insegnante di Amalia ma la sua 
passione per l’opera e la sua bel-
la voce di tenore gli permettono di 
frequentare come scritttore il Caf-
fè San Marco, ritrovo degli intel-
lettuali triestini, e come amico di-
verse famiglie facoltose della bor-
ghesia ebraica della città. Sembra 
che tra Amalia e il suo insegnante 
sia sbocciato anche un rapporto 
amoroso, solo platonico. Ma cer-
tamente tra i due sussisteva una 
sorta di “legame mistico”, una 
condivisione di sentimenti e una 
comune visione e contemplazio-
ne del mondo, sembrava fossero 
immersi nello stesso mystic river.
Triestiners è una raccolta di dodici 
autori vari (Graziella e Maria Te-
resa Atzori, Carla Carloni Moca-
vero, Walter Chiereghin, Claudio 
Grisancich, Roberta Lagoteta, 
Giorgio Micheli, Fulvia Petroccia 
Piola, Ranieri Ponis, Graziella 
Semacchi Gliubich, Marina Silve-
stri, Giuseppe Vergara), racconti 
d’amore e di morte, che mettono 
in evidenza le due polarità della 
vita e che fondamentalmente si 
ispirano al racconto.
I racconti sono preceduti da una 
bellissima lirica, sempre di Gra-
ziella Atzori, intitolata Figlia del 
vento che celebra la “scontrosa 
grazia” e singolare natura di Trie-
ste. E non poteva mancare, ac-
canto ai racconti degli amici trie-
stini che hanno accolto con gran-
de entusiasmo l’invito a scrivere 
per questa raccolta, una poesia 
di Claudio Grisancich (Sveviana), 
il poeta triestino par excellence, 

Associazione delle Comunità Istriane, giovedì 9 marzo 2017
Foto di gruppo dopo la presentazione del libro

TRIESTINERS. Racconti per non morire (da sinistra il cantante
Attilio Tranquillini, lo scrittore Giorgio Micheli, l’autrice Graziella Atzori

con la sorella Maria Teresa Atzori, il direttore Alessandra Norbedo)

Una panoramica della sala “don Francesco Bonifacio” 

che scrive nel dialetto amatissimo 
da Joyce.
I racconti triestini, benché molto 
diversi tra di loro per quanto ri-
guarda lo stile, la lunghezza e i 
temi trattati, sono caratterizzati 
da tre tematiche che li rendono 
omogenei. Da un pathos acce-
so, come la passione di Michael 
Furey, il ragazzo protagonista di 
The Dead. Nei racconti non sono 
stati tralasciati neppure gli adul-
teri, i turbamenti puberali (vedi il 
testo di Marina Silvestri) e si parla 
anche dell’innamoramento subi-
taneo di una suora, come nel rac-
conto di Ranieri Ponis, Una suora 
tra le braccia.
Altra tematica presente nei rac-
conti è la morte guardata in faccia 
senza rimozione. Si parla degli or-
rori della guerra (in 10 giugno ’44 
di Fulvia Petroccia Piola), suicidio 
(Graziella Semacchi Gliubich), 
della violenza sulle donne (in 
Jovanka di Maria Teresa Atzori), 
della morte ingiusta e crudele dei 
bambini come in Verde di Graziel-
la Atzori, Festa di compleanno di 
Carla Carloni Mocavero. O nel 
racconto De profundis di Walter 
Chiereghin dove si descrive la 
morte scoperta da un bambino 
in veste di chierichetto, accom-
pagnata dall’impervia speranza 
nel “dopo”. Non viene risparmiata 
neppure la morte psichica di chi, 
pur vivendo, rinuncia a svilup-
pare la propria individualità ed 
è già defunto dentro (Giuseppe 
Vergara). E a questo proposito 
ci si chiede, citando le parole di 
Joyce: sarebbe meglio passar 
fi eramente all’altro mondo nella 
piena gloria di qualche passione 
o intristire ed avizzir fi accamente 
per vecchiaia…
Lo sguardo penetra fi n nello psi-
chismo ipotizzato post mortem 
(Giorgio Micheli); nei meandri di 
un amore “tossico” nato sotto gli 
effetti di un allucinogeno (Roberta 
Lagoteta).
Ma ad allietare il tutto è presente 
la musica, tanto cara anche al no-
stro Giacomo, vero movimento ed 
armonia, magnifi ca consolazione, 
gioia anche nella cattività di certi 
luoghi severi e tristi.
Accanto all’epifania del personag-
gio di Gabriel Conroy che scopre 
che il vero amore di sua moglie 
Gretta era stato un adolescente, 
Michael Furey, sepolto nel cimite-
ro sotto la neve, fornitaci da Ja-
mes Joyce nel suo racconto The 
Dead, Triestiners si compone di 
una serie di epifanie che fanno 
rivivere la storia tragica della città, 
specialmente durante la Seconda 
Guerra Mondiale, e ci obbligano 
a rifl ettere sul senso da dare alla 
nostra esistenza e sulla comples-
sità dell’agire umano in una realtà 
a noi così vicina e cara, Trieste.

Antonia Blasina Miseri

Il presidente dell’Associazione delle Comunità Istriane
Manuele Braico saluta i presenti

La dottoressa Graziella Atzori mentre presenta la raccolta

La scrittrice Maria Teresa Atzori e Attilio Tranquillini
mentre esegue una canzone

Carla Carloni Mocavero, autrice del racconto Festa di compleanno

Giorgio Micheli legge il brano intitolato La signora beffarda
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Nell’ampio ed articolato programma delle celebrazioni per il Giorno del Ricordo 2017 
ha avuto notevole rilievo la tavola rotonda sul tema L’esodo giuliano-dalmata fu pulizia 
etnica? che si è svolta venerdì 24 febbraio nell’auditorium del Salone degli Incanti (ex 
Pescheria Centrale) di Trieste.
Premiato da una sala tutta esaurita, attenta e partecipe, l’evento è stato organizzato 
dall’Associazione delle Comunità Istriane in collaborazione con l’Istituto Regionale per la 
Cultura Istriano fiumano dalmata (I.R.C.I.), l’Università Popolare di Trieste, la FederEsuli, 
l’Associazione Nazionale Venezia Giulia Dalmazia, con il patrocinio del Comune di Trieste.
Partendo dal presupposto che per gli esuli giuliano-dalmati l’esodo fu pulizia etnica, cosa 
dicono gli storici?
A rispondere a questa domanda sono stati invitati il prof. Giuseppe Parlato dell’Università 
LUSPIO di Roma, il prof. Giuseppe de Vergottini dell’Università di Bologna, il prof. mons. 
Pietro Zovatto dell’Università di Trieste, il dott. Ezio Giuricin, giornalista e ricercatore del 

Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, il dott. Kristjan Knez, presidente della Società di 
Studi Storici e Geografici di Pirano, Carmen Palazzolo, esule e giornalista. L’incontro è 
stato coordinato dal prof. Davide Rossi dell’Università di Trieste.
Hanno presenziato alla manifestazione il sindaco di Trieste Roberto Dipiazza, gli assessori 
regionali Bruno Marini e Gianni Torrenti, il presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Manuele Braico e il presidente dell’I.R.C.I. Franco Degrassi.
A fine convegno hanno preso la parola, dal pubblico, il presidente della Fameia Piranesa 
Franco Viezzoli per stigmatizzare l’uso improprio dei nomi di località, il novantenne 
esule da Lussino signor Roberto Berri in rappresentanza dei perseguitati politici nella 
ex Jugoslavia, il vicepresidente dell’Associazione delle Comunità Istriane Bruno Liessi 
in relazione al mancato indennizzo dei beni abbandonati, lo storico Fulvio Salimbeni, 
docente universitario di Storia Contemporanea, che ha sottolineato quanta poca 
conoscenza abbia la classe docente sulla storia delle nostre terre di confine.

Il presidente dell’Istituto Regionale per la Cultura Istria-
no fiumano dalmata (I.R.C.I.) di Trieste dott. Franco De-
grassi, a destra, con il moderatore avvocato prof. Davide 
Rossi e il presidente dell’Associazione delle Comunità 
Istriane Manuele Braico il quale ha fortemente auspicato 
una continuazione di tale interessante convegno corredan-
dola di una pubblicazione divulgativa.

Graditissima presenza il sindaco di Trieste Roberto Di-
piazza che ha lodato questa interessante manifestazione, 
a sinistra, mentre l’assessore regionale Bruno Marini, da 
sempre molto vicino al mondo degli esuli, ha posto l’ac-
cento sulla poco felice situazione finanziaria delle asso-
ciazioni istriane, costrette ad operare tagli dolorosi specie 
in campo editoriale. Marini a tal proposito ha portato ad 
esempio proprio il nostro giornale La nuova Voce Giulia-
na, molto letto nella sua famiglia, passato da quindicinale 
a mensile per pure ragioni economiche.

Il prof. Giuseppe Parlato dell’Università LUSPIO di Roma (a 
destra) si è soffermato in particolare sull’italianità di Istria, Fiu-
me, Zara, Dalmazia, terre che erano italiane prima di appartene-
re politicamente all’Italia perché vi si parlava e scriveva in ita-
liano fin dal 1200, come è dimostrato dagli scritti degli studiosi 
Niccolò Tommaseo di Sebenico, Francesco Patrizio e Francesco 
Moise di Cherso.
Gli italiani erano dunque degli elementi di disturbo del quadro 
nazionalista jugoslavo e andavano tolti di mezzo attraverso una 
volontaria programmazione sebbene manchino i documenti che 
ne rivelino un preciso disegno, architettato a tavolino.
Gli italiani diventarono, per antonomasia, nemici del popolo, 
anticomunisti. Per il prof. Parlato, pertanto, fu pulizia etnica che 
mirava alla rieducazione con un violenza inaudita espressa attra-
verso, anche, le foibe e l’esodo.
Il dott. Ezio Giuricin, giornalista, qui in rappresentanza del 
Centro di Ricerche Storiche di Rovigno, ha svolto una trattazio-
ne vera e propria dell’argomento “pulizia etnica”, partendo dalla 
definizione del termine, che rientra in quella di genocidio, con 
l’intento specifico e premeditato che un’intera popolazione sia 
stata costretta, contro la propria volontà, ad abbandonare il ter-
ritorio del suo insediamento storico, che un ambiente sociale e 
umano sia stato drammaticamente e irrimediabilmente sconvol-
to. Egli è pertanto certo che quella giuliano-dalmata fu pulizia 
etnica di fatto non di diritto. 
Giuricin si è domandato quali potrebbero essere le azioni politi-
che, sociali, culturali o morali di carattere “riparatorio” ai danni 
provocati dallo “sradicamento di fatto” di un popolo dal suo ter-
ritorio.  Sicuramente il “ritorno“ dei componenti del gruppo co-
stretti ad abbandonare il territorio (o dei loro eredi e successori) 
e il “ripristino” del patrimonio culturale danneggiato.
Per quanto riguarda gli esuli istriani, fiumani e dalmati, a quasi 
settant’anni dagli sconvolgimenti politici e dalle profonde frat-
ture che li hanno costretti ad abbandonare le loro terre, è estre-
mamente difficile immaginare, oggi, il loro “ritorno” fisico ma 
si potrebbe ipotizzarne una riparazione di tipo “economico” per 
attrarre giovani imprenditori, figli o nipoti di esodati, con l’aper-
tura di nuovi posti e opportunità di lavoro che andrebbero diret-
tamente o indirettamente ad alimentare un tessuto di relazioni 

linguistiche e culturali più favorevole alla comunità italiana. Per 
Ezio Giuricin, comunque, la forma più praticabile di “ritorno” 
è certamente quella “culturale” mediante la tutela delle identità 
individuali e collettive con una fattiva collaborazione fra le isti-
tuzioni culturali degli esuli e quelle della minoranza italiana, fra 
esuli e “rimasti”.
Un’utopia? Forse, anche a causa del troppo tempo passato, delle 
tante occasioni perdute, dei troppi guasti subiti. Ma è indispen-
sabile capire che oggi nessun sviluppo sostenibile, in quest’area, 
è possibile, né alcun futuro è immaginabile se non si faranno i 
conti con i danni storici, sociali, umani e morali prodotti dall’e-
sodo, i quali andranno affrontati anche dai singoli settori, come 
la chiesa o la scuola.

Il professor monsignor Pietro Zovatto, docente all’Universi-
tà degli Studi di Trieste, invitato alla tavola rotonda in qualità 
di rappresentante del mondo religioso, da anni raccoglie testi-
monianze sulle vicende del clero italiano in Istria dal 1943 al 
1956, confluite in una interessante pubblicazione da poco edita 
intitolata Preti perseguitati in Istria 1945 - 1956. Storia di una 
secolarizzazione.
L’Istria era una terra di gente religiosa, in cui figure come monsi-
gnor Antonio Santin, ma anche come quelle dei singoli sacerdoti 
assegnati alle varie chiese, erano importanti perché avevano in-
fluenza sulla popolazione e quindi rappresentavano un ostacolo.
è passata alla storia l’aggressione di monsignor Santin a Capo-
distria, il quale - pur essendo a capo di tutta la Diocesi di Trieste 
e Capodistria - di fatto non poté più attraversare la frontiera ap-
pena definita così come ebbe vasta eco l’aggressione di monsi-
gnor Mocnik, espulso due volte dal territorio occupato dall’ar-
mata di Tito, la prima volta da facinorosi, la seconda dagli agenti 
dell’OZNA. Recatosi a Lubiana e a Belgrado per protestare, ver-
rà fermato, picchiato, messo in un sacco e buttato oltre confine. 
Zovatto, con trasporto, si è quindi soffermato su altri episodi, 
meno noti o addirittura sconosciuti, riguardanti, ad esempio, don 
Giovanni Golfetto, mons. Giuseppe Rocco, mons. Giorgio Bruni 
per non parlare degli assassini di don Francesco Bonifacio e don 
Miro Bulešić. Francescani, Gesuiti, Salesiani, i monaci benedet-
tini di Daila subirono espropri ed angherie.
Si può ben dire, ha concluso il relatore, che Tito attuò un preciso 
progetto di secolarizzazione in Istria, proibendo per esempio le 
processioni, che erano parte fondamentale della tradizione reli-

– a cura di CARMEN PALAZZOLO DEBIANCHI –

Salone degli Incanti

Ph Franco Viezzoli Ph Franco Viezzoli

Ph Franco Viezzoli

Ph Alessandra Norbedo Ph Alessandra Norbedo

Ph Alessandra Norbedo



L’ESODO GIULIANO-DALMATA FU PULIZIA ETNICA?
V I TA  D E L L ’ A S S O C I A Z I ON E 3

L’ESODO GIULIANO-DALMATA FU PULIZIA ETNICA?

Son scampado presto via da quela che iera casa mia
no perché ladro o cossa so mi,
ma me zercava la polizia per portarme via coi drusi...
(e pensar che gavevo le braghe coi busi).
Alora con una picia valigeta de carton e no de pele vera
go ciapà una coriera.
Son scampà de quel mondo de mati
de s’ciavi, tuti serbi e croati.
Alora su quela coriera speravo de passar el confin
tardi de sera, perché quei maledeti
voleva documenti, ma mi no gavevo niente.
Iero solo, picio e spaventado, ma indrio no saria tornado.
I domandava documenti e per paura tuti bateva i denti.
E mi picio alora me go sentà vizin una signora:
go pregà un poco Dio... e lori me ga credù de ela fio.
Passado el confin go respirado, che senza fià iero restado.
Gavevo dodici ani apena co go lassà tuto drio la schiena.
Adio bela mia Abazia!
El cuor te go lassà anche se son scampà

Po Brindisi, Gorizia, ma questa xe un’altra storia.
Meno mal che tuto xe finido in gloria.

Jože Brodnik

Dopo la fuga Jože Brodnik fu accolto 
nel Collegio per ragazzi profughi
“Niccolò Tommaseo” di Brindisi 
e poi nel Collegio “Fabio Filzi” di Gorizia.

giosa, con l’intento di ricostruire un nuovo mondo lontano dalla 
fede. 
La signora Carmen Palazzolo Debianchi, unica relatrice esule 
ed una delle valide organizzatrici della manifestazione, ha por-
tato la testimonianza dell’esodo della sua famiglia dalla natia 
Puntacroce (Punta Križa), il villaggio più meridionale dell’isola 
di Cherso, dal quale ella con la madre e la sorella minore se 
ne andarono nel marzo 1947. Il papà, Giovanni Palazzolo, era 
fuggito dal paese un anno prima. Egli era un siciliano, apparte-
nente al corpo delle Guardie di Finanza, che aveva conosciuto la 
locale Maria Lazzarich mentre prestava servizio nella caserma 
del villaggio. Si innamorarono, si sposarono, con grandi sacri-
fici allestirono un piccolo emporio che cominciava a dare i suoi 
frutti quandi scoppiò la Seconda Guerra Mondiale; fu pertanto 
richiamato in servizio e spedito in Albania. Qui, dopo l’armisti-
zio dell’8 settembre 1943, fu catturato dall’esercito tedesco e, 
portato prigioniero in Germania, vi rimase due anni. Tornato con 
un viaggio fortunoso a Puntacroce, si ritrovò straniero in patria, 
perché lì l’Italia non c’era più, e senza sostentamento perché il 
suo negozio era diventato una cooperativa! 
Realizzato tutto ciò, Giovanni Palazzolo non ebbe esitazioni 
e, alla prima occasione opportuna, fuggì in Italia. All’esilio lo 
indusse, dunque, soprattutto la paura che fu la principale moti-
vazione dell’esodo per suo padre ma anche per tutti coloro che 
dolorosamente lasciarono la terra natia.
La relatrice ha concluso il suo intervento con la lettura di una 
poesia in dialetto di Jože Brodnik, che pubblichiamo nel box 
accanto e che non ha bisogno di commento.

Il dottor Kristjan Knez, esponente della Società di Studi Stori-
ci e Geografici di Pirano (a sinistra), ha analizzato l’argomento 
“scuola”, argomento fondamentale sia per gli esuli che per i “ri-
masti”.
La scuola, infatti, come istituzione venne vessata e colpita nel 
dopoguerra in quanto rappresentava uno strumento fondamen-
tale di nazionalità, era una fucina di patriottismo. Dopo il 1945 
una mannaia calò su questa realtà perché ogni rigurgito di giusta 
dignità italiana del territorio veniva tacciato di “nuovo irredenti-
smo”. Lo spauracchio della galera fece il resto.
La scuola pertanto era ed è centrale, ha affermato il relatore che 
da qualche tempo sta conducendo una ricerca su questo argo-
mento, perché gli studi riguardanti le scuole della minoranza 
sono pochi. Per ora la sua analisi si concentra in particolare sulle 
scuole di Capodistria e di Pirano. 
L’Ottocento è stato un nodo fondamentale sia per la scuola ita-
liana sia per quella croata e slovena nella zona presa in consi-
derazione, perché dalla metà del secolo alla Prima Guerra Mon-
diale il braccio di ferro ha riguardato proprio la conquista dei 
cardini sociali, fra i quali fondamentale è stata proprio la scuola. 
Dopo la Grande Guerra questo equilibrio si destabilizzò ulterior-
mente poiché ogni componente nazionale era convinta di dover 
rientrare nei confini dello Stato nazionale, le minoranze vennero 
considerate delle iatture.
Il regime fascista chiuse tutte le scuole minoritarie. Ma già du-
rante la lotta partigiana vennero aperte le prime scuole in lingua 
slava, come segno di un riscatto nazionale e la spinta continuò 
anche dopo la guerra: sorsero anche scuole nuove come il Li-
ceo sloveno a Capodistria, dove non c’era mai stato prima. Gli 
insegnanti erano accondiscendenti, per chi non era allineato esi-
stevano le epurazioni con la rieducazione di stampo socialista.
Per i ragazzi, il percorso obbligato era il giuramento dei pio-
nieri e l’adesione ad altre organizzazioni che di fatto andavano 
a sostituire il ruolo di aggregazione che era stato della chiesa. 
Tutte le istituzioni legate alla chiesa vennero infatti eliminate 
entro il 1952 e nel 1953 furono chiuse con un decreto molte 
scuole italiane. In quell’anno, con la Circolare Perusko, si avviò 
un controllo arbitrario dell’appartenenza nazionale degli alunni. 
In particolare, nel Ginnasio di Pirano, scuola del relatore, nel 
1945 la fine dell’anno scolastico venne anticipata a maggio. La 
scuola venne scossa pesantemente da ciò che successe a Trieste 
- con l’entrata e la permanenza nella città delle truppe jugoslave 
per quaranta giorni - e per dieci anni ne subì le conseguenze, 
che si espressero fra l’altro con la depurazione della biblioteca e 
pressioni sui professori. Trentasei docenti lasciarono l’incarico 
con l’accusa di sabotaggio culturale. Dopo l’esodo in massa del-
le famiglie, l’anno 1952 rappresentò la massima crisi per il Gin-
nasio. Nel tentativo di salvare la lingua italiana, vennero coop-

tati nella scuola professionisti seri ma senza abilità pedagogica 
ai quali si aggiunsero insegnanti sloveni e croati con conoscenza 
della lingua italiana: tutto ciò portò a gravi conseguenze per la 
didattica.
L’avvocato professor Giuseppe de Vergottini dell’Università di 
Bologna ha quindi tenuto l’intervento conclusivo, ribadendo il 
concetto assolutamente non scontato che per ricordare bisogna 
sapere. Il punto è pertanto la conoscenza di quanto è avvenuto 
alla fine della Seconda Guerra Mondiale al confine orientale d’I-
talia, perché non si tratta di un insieme di episodi riguardanti una 
piccola parte d’Italia ma di una questione assolutamente nazio-
nale, che ha sconvolto la storia nazionale italiana ed è culminata 
col Trattato di Pace. Questa storia non era affatto conosciuta in 
Italia al di fuori del Friuli Venezia Giulia, territorio più vicino 
all’Istria, in cui è stato mantenuto vivo il ricordo dell’esodo e di 
tutti i fatti che l’hanno preceduto e seguito anche per la presenza 
dei numerosi esuli che l’hanno scelto per propria residenza. La 
diffusione della conoscenza è stata purtroppo sfavorita anche dal 
silenzio delle istituzioni ufficiali della Repubblica italiana.
Dopo la legge istitutiva del Giorno del Ricordo nel 2004, ha 
ricordato il relatore, si ha avuto finalmente l’opportunità di 
espandere la conoscenza anche verso le scuole e le istituzioni 
pubbliche come i Comuni, ed è a questo punto che ci si è ritro-
vati di fronte a un fenomeno nuovo: il negazionismo da parte 
di persone, esperti o supposti tali, di associazioni e movimenti.
Sullo sfondo c’è l’ignoranza e la difficoltà degli italiani di ca-
pire che cosa ha significato l’occupazione jugoslava, l’esodo, 
la pulizia etnica, per cui la data del 25 aprile, ricordata in tutta 
la penisola come quella della Liberazione, non ha il medesimo 
significato a Trieste e a Gorizia, dove il maggio e giugno 1945 
sono stati funestati dall’immane tragedia dell’occupazione titina 
col suo strascico di arresti, sparizioni, uccisioni. Ciò è dovuto 
alle connivenze del Partito Comunista, che nel 1944 rinunciò 
alla sovranità italiana sulla Venezia Giulia dando il via libera al 
IX Corpus titino. Fino agli anni ’90 di questi argomenti non si è 
potuto parlare.
Circa la pulizia etnica de Vergottini ha posto l’accento sulla tra-
dizionale concezione balcanica dello “spazio vitale”, libero da 
minoranze ingombranti e fastidiose. 
Per Tito era necessario spostare la popolazione italiana, che po-
teva dar fastidio, per raggiungere una maggioranza favorevole 
all’annessione alla Jugoslavia. La pulizia etnica va intesa come 
una omogeneizzazione forzata di stampo sia ideologico sia etni-
co. La presenza di italiani che si opponevano all’annessione an-
dava assolutamente evitata. Gilas stesso dichiarò che fu mandato 
per sbarazzarsi degli italiani, non solo fascisti, collaborazionisti 
o possidenti, ma anche i membri dello stesso Comitato di Libe-
razione Nazionale (CLN). Il giorno stesso in cui arrivarono gli 
slavi a Gorizia acchiapparono e fecero scomparire due compo-
nenti del CLN. A Trieste il CLN fu costretto alla clandestinità. A 
Fiume gli antifascisti autonomisti furono eliminati subito poiché 
non ci si fidava di loro in quanto italiani. De Vergottini sottolinea 
poi la situazione del clero, perseguitato, osteggiato… decapita-
to! Ne conseguì il fatto che l’equilibrio etnico tra italiani e slavi, 
che non era cambiato ai tempi di Venezia e nemmeno dopo la 
prima Guerra Mondiale, cambiò.
I processi Piškulić e Pregelj non hanno portato a sentenza e per-
tanto non si hanno condanne e nemmeno la verità ufficiale su 
crimini compiuti da singole persone da parte di tribunali italiani. 
Però la raccolta documentale istruttoria depositata è una fonte 
attendibile di conoscenza attraverso la quale viene accertata la 
“prova del nove”, cioè l’esodo derivato dal fatto che una intera 
popolazione è stata messa in condizione di non poter più vivere 
in casa propria e quindi di dover lasciare tutto.

– a cura di CARMEN PALAZZOLO DEBIANCHI –

Ph Franco Viezzoli

ESULI IN CANADA 
MA SEMPRE ORGOGLIOSI DI ESSERE ISTRIANI
L’isolano Mario Lorenzutti, nostro affezionato lettore, dal lontano 
Canada ci ha inviato questo accorato scritto riguardante la data del 
24 maggio, per lui piena di significato.
Volentieri pubblichiamo.

Cari amici,
il 24 maggio in un certo senso è una data storica per me e per tanti 
altri come me, senz’altro da ricordare…
A quei tempi, anni 1956 - 1960, mi trovavo esule insieme alla mia 
famiglia al campo profughi di Villa Carsia, Opicina (Trieste). Erava-
mo in tanti, da tutto il territorio della Zona B dell’Istria. Le prospetti-
ve di lavoro a Trieste erano poche in quegli anni, quindi, più di qual-
cuno scelse di cercare migliori possibilità altrove, visto che il gover-
no italiano e altre agenzie internazionali di alternative ne offrivano. 
Cosicché la gente scelse di andare chi per l’Italia, chi in Germania, 
chi in Australia, chi in Canada, America e anche Sudafrica, sperando 
di migliorare la posizione ed avere un futuro soddisfacente.
I miei amici ed io eravamo ancora quasi ragazzi in quegli anni. Mi 
ricordo una mattina, mentre giravamo per Trieste, il mio amico 
Franco ed io, isolano come me, tanto per far qualche cosa, erava-
mo passati all’ufficio emigrazione, quello situato in via Baciocchi. 
Demmo un’occhiata nella sala d’aspetto e ricordo le tante foto appe-
se alle pareti: foto di gente nostra, emigrata ormai da qualche tempo, 
intenta a lavorare, chi il tabacco, chi la canna da zucchero, chi le 
barbabietole, a seconda del luogo d’emigrazione nei vari continenti. 
Gente nostra sparpagliata per il mondo.
Avevamo chiesto anche noi se era possibile emigrare negli USA, 
e come bisognava fare. L’impiegato ci rispose che per il momen-
to l’emigrazione era chiusa. Ma se volevamo intanto presentare la 
domanda, lo si poteva fare. “Tanto - ci dissero - ci vogliono sempre 
dai quattro ai cinque anni per essere accettati”. Noi avevamo già fat-
to la leva militare ed eravamo già arruolati in marina… Dovevamo 
partire ai primi di maggio. Ricordo che, ritornati “a casa” (al campo 
profughi), non avevamo menzionato niente a nessuno, neanche ai 
nostri genitori.
Non era il caso, per il momento. Anzi, come ho già detto, ci pre-
paravamo per partire a fare i marinai. Qualche giorno dopo, però, 
un impiegato dell’ufficio emigrazione di Trieste fece una telefonata 
all’ufficio del nostro campo profughi, chiedendo di noi e ci lasciò 
detto di presentarsi all’ufficio in via Baciocchi per informazioni. 
Infatti, si era aperta l’emigrazione per il Canada. Ci informarono e 
ci chiesero se noi eravamo ancora interessati ad emigrare. Se vole-
vamo potevamo farlo. Così, su due piedi, senza pensar troppo alle 
conseguenze, il mio amico ed io avevamo risposto di sì, che va bene. 
Ma non avevamo ancora detto niente ai nostri genitori. Le cose an-
darono molto velocemente, si trattava di partire in poco tempo. Noi 
intanto avevamo sparso la voce anche ai nostri amici, dicendo loro 
quello che stava succedendo. Siccome a quel tempo eravamo gio-
vani e giocavamo al pallone, facendo parte della squadra di calcio 
“Istria” di Trieste, posso ben dire che avevamo tanti amici. E piano 
piano abbiamo fatto venir la voglia anche a loro di emigrare.
Giunse l’ora di informare i nostri genitori. Ricordo mia madre, in-
credula, che mi abbracciò e con le lacrime agli occhi non disse una 
parola ma fece un gran sospiro. Un sospiro che valeva più di un 
discorso. Mio padre invece mi disse: “Cossa te son mato? Andaré a 
morir de fame in giro pe’l mondo. Se ancora fioi. Varda che andar 
per el mondo no xe così facile”.
Qualche giorno più tardi mio padre, a malincuore, venne in Prefet-
tura, a Trieste, per firmare il consenso, perché io a quei tempi ero 
ancora minorenne. E così lo erano tanti altri come me. Ci avevano 
rilasciato il passaporto, anche quello in via eccezionale, visto che 
si era di leva. Fummo agevolati perché eravamo profughi istriani. 
Infatti quando sono arrivato in Canada il passaporto era già scaduto. 
All’ufficio emigrazione di Trieste ci dissero anche di non portarci 
appresso soldi (anche se, in verità, non ne avevamo tanti!). “Tanto - 
ci dissero - è già tutto preparato per voi”.
Dovevamo andare a lavorare a Chatham, nel Sudovest dell’Ontario, 
nelle piantagioni di barbabietole da zucchero. Ma poi non fu così.
Il giorno della partenza, mi ricordo, era una bellissima giornata e 
nel piazzale del nostro Campo profughi una corriera ci aspettava 
per portarci alla stazione ferroviaria in città. Dovevamo andare a 
Roma e là prendere l’aereo per il Canada. Quella mattina non la 
dimenticheremo mai. Il piazzale del campo era gremito di gente. 
Si può dire che tutti erano presenti, anche quelli che non avevano 
parenti o conoscenti che dovevano partire. Un avvenimento a dir 
poco eccezionale e nessuno voleva perderlo. Eravamo tutti giovani 
e nessuno di noi era sposato. Quanti occhi lucidi, quante lacrime, 
quanti abbracci, quante raccomandazioni, quanti sospiri!
La nostra gioventù istriana andava per il mondo. Qualcosa stava 
veramente cambiando per sempre, sia per noi che per quelli che ri-
manevano. 
Quando la corriera si mise in movimento qualcuno gridò: “Ciao 
istriani! Bon viaggio e che Dio ve benedissi!”. Nessuno di noi a 
bordo di quell’autobus parlava. Forse per la prima volta ci rendeva-
mo conto di quello che stava effettivamente accadendo. Scendendo 
dall’altipiano si scorgeva in fondo all’orizzonte la costa istriana, ben 
delineata. Vedevo in lontananza la mia Isola, pensando in cuor mio: 
chissà se la rivedrò mai più. Poi il possente Duomo di Pirano, Punta 
Salvore...
In cuor nostro davamo forse l’ultimo saluto. Chissà se torneremo 
ancora. Chissà se rivedremo più i nostri cari. Chissà se rivedrò più la 
mia ragazza… quante cose mi passarono per la mente in quel breve 
tragitto.
Ricordo che qualche anno prima, quand’ero ospite al Collegio “Se-
mente Nova” di don Marzari, a Trieste, spesso osservavo dalla ter-
razza la partenza dei nostri istriani, a bordo delle navi che salpavano 
dalla Stazione Marittima alla volta dell’Australia e del Nord Ameri-
ca. Non avrei mai immaginato che un giorno dovesse capitare anche 
a me. Partimmo in cinque amici, da Opicina, e posso dirvi che a 
tutt’oggi, quarantasei anni dopo, siamo ancora vicini. Viviamo nella 
stessa città. Siamo ancora amici e non abbiamo mai dimenticato le 
nostre origini. Siamo sempre orgogliosi di essere istriani e ciascuno 
dei nostri figli in Canada considera ognuno di noi quasi un parente 
visto che ci ha conosciuti da sempre. 
Questo è il 24 maggio per me e per i miei amici.
Ciao a tutti dal Canada

Mario Lorenzutti isolan
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Il dottor David Di Paoli Paulo-
vich, valido direttore da molti 
anni del Coro dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, è 
una persona dai molteplici in-
teressi e dalla vasta prepara-
zione culturale che gli permet-
tono di spaziare dalle materie 
letterarie e giuridiche agli studi 
prettamente liturgico-musicali.
In quest’ultimo ambito il ma-
estro Di Paoli Paulovich ha 
pubblicato, lo scorso anno, il 
corposo volume dal titolo Il rito 
propiziatorio delle Rogazioni 
nell’Istria e nella Dalmazia, 
prodotto dall’I.R.C.I. Istituto 
Regionale per la Cultura Istria-
no-fi umano-dalmata di Trieste 
in collaborazione con Luglio 
Editore.
Il libro di quasi 230 pagine - 
corredato da foto, una biblio-
grafi a d’interesse generale e 
da originali trascrizioni musi-
cali - illustra per la prima volta il 
quadro complessivo dei rituali 
legati alla terra e ai cicli della 
vita detti, appunto, Rogazioni 
(dal verbo latino rogo, rogas, 
avi, atum, are, ossia doman-
dare, chiedere), processioni 
propiziatorie primaverili che 
annualmente si rinnovavano 
tra le chiese e le campagne 
della regione istriana, quar-
nerina e dalmata e sulla costa 
veneta antistante l’Istria. 
Tali processioni, indette ab im-
memorabile, venivano svolte 
per placare la collera divina 
accesa dai peccati degli uomi-
ni ed impetrare la benedizione 
celeste sopra i frutti dei campi, 
per allontanare le carestie e 
proteggere i raccolti, le messi 
in via di sviluppo o prossime a 
maturare. 
Come sottolineava, infatti, il 
musicologo istriano Giuseppe 
Radole “per l’uomo dei campi, 
grandine e fulmini, siccità e 
pioggia sono in potere di Dio, 
gli sforzi della scienza umana 
ed i calcoli degli economisti a 
nulla approdano senza l’assi-
stenza divina”. In queste ce-
rimonie liturgiche, “celebrate 
dalla popolazione del contado, 
la nota dominante è data dalla 
preoccupazione di assicurare 
la fertilità dei campi, l’abbon-
danza del raccolto, la fecon-
dità del bestiame (e dell’uo-
mo stesso), giusta il carattere 
eminentemente agricolo (e in 
certe regioni anche pastorale) 
del popolo italiano”.
Nell’occasione delle Rogazio-
ni si intonavano antichissime 
melodie - raccolte e trascritte 
dall’autore nel volume e retag-
gio orale della tradizione aqui-
leiese-patriarchina - e al culto 
si intrecciavano usi folclorici 
plurisecolari.
Già presentato con successo 
presso il Civico Museo della 
Civiltà istriana fi umana dalma-
ta in via Torino a Trieste nel 
2016, alla presenza del vesco-
vo Eugenio Ravignani e con la 
partecipazione del Coro diret-
to dal maestro Di Paoli, il libro 
è stato riproposto nella sede 
dell’Associazione delle Co-
munità Istriane, mercoledì 29 
marzo scorso, alla presenza 
dell’autore che ha gentilmente 

eseguito al piano cantandole 
alcune delle antiche melodie 
in questione.
Il professor mons. Pietro Zo-
vatto, docente dell’Università 
degli Studi di Trieste, ha illu-
strato l’opera divisa in sette 
capitoli, soffermandosi dap-
prima sugli inquadramenti sto-
rico-liturgici e sui rituali delle 
Rogazioni cosiddette “minori”, 
per poi analizzare le Roga-
zioni in Istria, nel Quarnero e 
nella Dalmazia attraverso la 
memoria dei luoghi, dei suoni 
e delle usanze rituali quali il 
bacio delle Croci, gli ornamen-
ti fl oreali e i tropi (tropus in la-
tino, ampliamento di un brano 
liturgico mediante l’inserimen-
to di un testo o di una melodia, 
usato dal VII secolo sino all’e-
poca moderna). 
Interessante il parallelo con 
le terre vicine all’Istria, spe-
cie il Friuli e il Veneto, non-
ché la particolarità dei riti 
nelle Rogazioni di Rovigno 
alle quali l’autore dedica l’ap-
pendice al libro.
La presentazione avvenuta in 
sede, di alto livello culturale, 
ha interessato i presenti e così 
avverrà con i lettori del libro in 
quanto la pluriennale ricerca 
condotta dal dottor Di Paoli 
Paulovich permette di fi ssare 
sulla carta un patrimonio mu-
sicale di antica tradizione pri-
ma che la dispersione e l’oblio 
ne facciano scempio.

Alessandra Norbedo

IL RITO PROPIZIATORIO DELLE ROGAZIONI
NELL’ISTRIA E NELLA DALMAZIA

P R E S E N T A T O  I N  S E D E  I L  N U O V O  L I B R O  D I  D A V I D  D I  P A O L I  P A U L O V I C H

INTRODUZIONE al volume
Il presente contributo offre, per la prima volta nella storia 
dell’Istria, un quadro complessivo dei rituali legati al cosid-
detto triduo delle Rogazioni minori, processioni propiziatorie 
primaverili che annualmente si rinnovavano tra le chiese e 
le campagne della regione istriana, quarnerina e dalmata e 
sulla costa antistante l’Istria, secondo percorsi osservati ab 
immemorabile ricostruiti attraverso le rilevazioni delle ultime 
fonti orali e scritte, e durante le quali erano intonate antichis-
sime melodie anche polivoche, retaggio orale della tradizione 
aquileiese-patriarchina. Si cennano parimenti gli usi folclorici 
e musicali, tra i quali il cosiddetto bacio delle Croci e i tropi 
litanici, sopravvissuti alle riforme tridentine quasi sino alla so-
glia del secondo millennio. 
La sintesi di oltre vent’anni di ricerche propone, per la quasi 
totalità dei materiali in pericolo di dispersione ed oblio, una 
serie di trascrizioni musicali a stampa inedite, che fi nalmen-
te e per la prima volta consentono di apprezzare il respiro 
adriatico di una radicatissima tra le Tradizioni musicali e fol-
cloriche dell’Istria, del Quarnero e della Dalmazia, evidenziati 
i forti legami delle tradizioni delle comunità latino-venete con 
le tradizioni della costa veneta antistante. Si forniscono qui le 
trascrizioni musicali inedite di tutti i toni delle Litanie dei Santi 
ad oggi ricuperati per le regioni suddette, differenti da località 
a località, tramandati esclusivamente per via orale sino all’in-
terruzione di questi riti, avvenuta nella gran parte dei casi a 
seguito delle vicende del secondo confl itto bellico mondiale e 
comunque a partire dal 1969, a seguito dell’applicazione della 
riforma liturgica del rito cattolico romano. 
La parola che introduce immediatamente nel tema delle Ro-
gazioni è litania, nel senso generico di preghiera: Litaniae 
id est rogationes, afferma il Concilio di Clovesho nel 747. Il 
termine passerà poi a indicare una processione litanica. La 
parola Rogazioni è ben vero scomparsa nei dizionari e nelle 
enciclopedie liturgiche dell’immediato post-concilio, quando 
una scorretta e delirante interpretazione della riforma litur-
gica conciliare faceva gettare alle ortiche una spiritualità e 
una ritualità che erano da secoli state fatte proprie nel popolo 
penetrando persino nelle pieghe del suo folclore e del suo 
carattere. Ma il Concilio Vaticano II invero non ha soppresso 
le rogazioni, com’è credenza e opinio communis. Una serie di 
fattori concorrenti ha anche radicalmente mutato il contesto 
e il modo di vivere nel secondo dopoguerra con la fi ne della 
civiltà agricola e dei suoi rituali, certamente contribuendo a 
decretare la dimissione dei riti rogazionali. 
Ringraziamo l’I.R.C.I. il quale ha creduto nell’importanza di 
riportare alla luce o più propriamente salvare da sicuro oblio 
testimonianze preziose, che formano una delle tessere del 
multiforme mosaico dell’identità istriana: identità che non va 
recisa nel suo scorrere secolare dei riti calendariali e liturgici, 
sacri e profani. Senza la profondità della Fede cattolico-roma-
na nella sua declinazione aquileiese e veneto-adriatica non 
c’è l’Istria e la sua cultura è monca o non si spiega.
In questo quarto di secolo appena trascorso avemmo la fortu-
na d’incontrare gli ultimi depositari (le nostre fonti) delle tradi-
zioni rogazionali, ormai interrotte da oltre cinquant’anni, molti 
dei quali oggi passati a migliore vita e che ricordiamo tutti con 
gratitudine e affetto. Se un domani queste potranno ancora 
essere studiate o riprese, in questo volume si troveranno fi -
nalmente gli spunti, gli strumenti e i materiali, dati altrimen-
ti inaccessibili o perduti per sempre, che consentiranno agli 
istriani di domani di riappropriarsi di cotanta eredità, unica e 
santa. 

A fulgure et tempestate... Libera nos, Domine!
A peste, fame et bello... Libera nos, Domine!
Ut fructus terrae dare et conservare digneris...
Te rogamus, audi nos!

David Di Paoli Paulovich

LITANIE DEI SANTI
(Cittanova)
Kyrie eleison
Christe eleison
Christe exaudi nos
Pater de coelis Deus
miserere nobis
Sancta Maria ora pro nobis
Ut nobis parcas
Te rogamus audi nos.

DAVID DI PAOLI PAULOVICH è nato a Trieste 
nel 1973. Dopo gli studi classici e la laurea in Giuri-
sprudenza, ha conseguito il Diploma di Composizione, 
quello di Musica Corale e Direzione di coro e il diploma 
accademico lateranense di perfezionamento liturgico-
musicale.
All’attività compositiva, affi anca quella musicologica, 
di ricerca e di direzione corale. Quale compositore ha 
al suo attivo una copiosa produzione, comprendente 
musica vocale sacra (a cappella o con organo); musica 
vocale profana; musica strumentale (per pianoforte, per 
altri strumenti solisti, per diversi organici da camera, per 
strumento solista e orchestra); numerose trascrizioni.
Ha avuto riconoscimenti nel campo compositivo e musi-
cologico in concorsi nazionali e internazionali. È autore 
di quasi un centinaio di pubblicazioni spesso aventi per 
tema anche le tradizioni musicali dell’Istria.
Per i suoi meriti culturali gli è stata conferita l’onorifi cen-
za di Cavaliere dell’Ordine “Al merito della Repubblica 
Italiana”.

Questa curiosa foto, scattata in sede nell’aprile 2004 
durante la festa patronale di San Giorgio, ritrae il dot-
tor David Di Paoli Paulovich con la professoressa Ani-
ta Slatti e la di lei sorella Savina Slatti Norbedo, rispet-
tivamente zia e mamma del nostro Direttore.
Nell’occasione, l’autore aveva registrato la voce della 
signora Anita mentre intonava alcune melodie che si 
eseguivano nella chiesa di Pinguente.
Per quanto riguarda le Rogazioni proprio a Pinguente i 
ricordi sono più frammentari. Partendo infatti dalla par-
rocchiale, dedicata alla Madonna Assunta, toccavano 
nei tre giorni di durata tre chiese: la Madonna di Stra-
na, chiesa di origine monastica cara alla devozione 
popolare, la chiesetta di Tutti i Santi e quella di San 
Giovanni Battista (fonte Antonio Rovatti, nato a Pin-
guente nel 1924, vivente). Resta memoria che la pro-
cessione rogazionale toccava anche San Spiridione e 
San Martino (fonte Darinka Giosio, nata a Pinguente 
nel 1917 e scomparsa a Trieste nel gennaio 2016).
Infi ne a Rozzo l’ultima Rogazione si svolse nel 1950, 
offi ciata dall’allora parroco don Natale Silvani (fon-
te Amelia Micoli Argentieri, nata a Rozzo nel 1919 e 
scomparsa a Trieste nel febbraio 2017).

La chiesa della Beata Vergine 
di Strana presso Pinguente, re-
staurata nel 1989 anche con il 
contributo dei Pinguentini esuli, 
e la statua della Madonna di 
Strana, tanto venerata
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Il dottor David Di Paoli Paulovich, autore del libro Il rito propiziatorio delle Roga-
zioni nell’Istria e nella Dalmazia, con il relatore professor mons. Pietro Zovatto

Il maestro David Di Paoli Paulo-
vich al piano mentre esegue le an-
tiche melodie delle Rogazioni

La processione delle Rogazioni a 
Lussingrande in una foto d’epoca


